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V DOMENICA DI QUARESIMA
Vogliamo vedere Gesù
Sulla croce il volto del Dio con noi
S.  Nel nome del Padre... Amen.

Il cammino della nostra quaresima continua... 
T. 
Approfittiamo di questo tempo privilegiato 


per preparare il rinnovamento pasquale.
S.
Sforziamoci di togliere da noi tutto ciò che non è con​forme allo spirito del vangelo:
T. 
il nostro egoismo, il nostro orgoglio, la nostra pigrizia.
S.
Tu sei il grano di frumento sepolto nella terra per far germogliare la spiga della vita.
T.
Aiutaci a morire a noi stessi per risorgere con te a vita nuova!
 

VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Spirito Santo, allontanaci dai cammini facili 

della popolarità, della gloria a poco prezzo, 

e portaci sulle strade dei poveri e dei flagellati della terra, 

perché sappiamo riconoscere nel loro volto 

il volto del Maestro e Redentore. 

Donaci occhi per vedere i percorsi possibili alla giustizia 

e alla solidarietà; orecchi per ascoltare le domande di senso 

e di salvezza di noi che spesso cerchiamo come a tastoni; 

arricchisci il nostro cuore di fedeltà generosa e di delicatezza 
e comprensione perché ci facciamo compagni di strada 
e testimoni veri e sinceri della gloria 

che splende nel crocifisso risorto e vittorioso. Rit.
 
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Ascolta, o Padre, il grido del tuo Figlio che, per stabilire la nuova ed eterna alleanza, 

si è fatto obbediente fino alla morte di croce; 
fa' che nelle prove della vita partecipiamo intimamente alla sua passione redentrice, 
per avere la fecondità del seme che muore ed essere accolti come tua messe nel regno dei cieli. 

Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce, penetra nei nostri cuori 

con la spada della tua parola, perché alla luce della tua sapienza possiamo valutare 

le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando 

al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.
LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Giovanni (Cap. 12)
Ingresso messianico di Gesù a Gerusalemme
 


12Il giorno seguente, la gran folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, 13prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele! 14Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: 15Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto sopra un puledro d’asina. 16Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto. 17Intanto la gente che era stata con lui quando chiamò Lazzaro fuori dal sepolcro e lo risuscitò dai morti, gli rendeva testimonianza. 18Anche per questo la folla gli andò incontro, perché aveva udito che aveva compiuto quel segno. 19I farisei allora dissero tra di loro: «Vedete che non concludete nulla? Ecco che il mondo gli è andato dietro!».
 

Gesù annunzia la sua glorificazione attraverso la morte
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[In quel tempo] 20Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. 21Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 22Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 23Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. 24In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 26Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 27Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! 28Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». 29La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». 30Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 31Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 32E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 33Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 
 

 

Gesù fa riferimento alla propria morte: egli è il seme che dà molti frutti. Sulla croce 

vengono donate a tutti noi la salvezza, l'amicizia e la misericordia di Dio.

Nessun vero discepolo di Gesù può pensare di tenere la vita per sé: 

la mette piuttosto a disposizione dei fratelli, 

con un amore che costa sacrificio ma regala anche tanta gioia.
MEDITATIO
Dio ha un solo desiderio: salvarmi, rendermi felice, colmare il mio tiepido cuore di ogni tenerezza. Dio si è scomodato per venire a dirmelo di persona, Gesù, figlio di Dio, svela compiutamente il disegno di Dio e, dice, è disposto a morire per questo. Ci è chiesta, in questo percorso di vita che è la Quaresima, un'ennesima conversione: da un Messia trionfante a un Messia mediocre, da un Dio da corrompere e con cui mercanteggiare al Padre che sa di cosa hanno bisogno i propri figli, da un Dio misterioso e lunatico che mi giudica con severità, al Dio che desidera la mia felicità più di quanto io stesso la desideri... Siamo liberi, splendidamente, drammaticamente, perché l'amore è libero e rende liberi. Dio corre il rischio del rifiuto, accetta che io possa restare nelle tenebre, per non svelare che le mie opere vengano alla luce. Ma noi, discepoli fragili e appassionati del Maestro, dimoriamo nella verità che è il Vangelo. Di fronte alla libertà dell'uomo, Gesù resta spiazzato: il grande progetto di annuncio del Regno portato avanti con passione in tre anni si sta rivelando un fiasco. Dopo gli entusiasmi degli inizi, la folla considera Gesù un bidone: i romani sono ancora lì, i malati sono sempre numerosi, il regno messianico ingenuo e trionfante non è venuto. 

Il Dio turbato - No, non se l'aspettavano un rabbì così, i greci. Forse si aspettavano un grande profeta o, meglio, un filosofo saggio disposto a condividere con loro la sua dottrina. Invece trovano un uomo turbato e dubbioso, che vede in quell'interessamento da parte dei pagani una specie di segnale, un'intuizione della propria fine. Tutto si sta compiendo, dunque, forse davvero sta per suonare l'ultima campana. Non è bastato quanto detto, né i segni, né il volto svelato del Padre. Tutto inutile: l'uomo non sembra in grado di cambiare, preferisce tenersi un Dio severo e scostante, un Dio da servire con sfarzose cerimonie e da corrompere con sacrifici. Forse, siamo sinceri, hanno ragione i suoi contemporanei: troppo esigente un Dio che ti ama, troppo diverso, troppo. Meglio una religiosità fatta di regole rassicuranti, meglio una religiosità equilibrata, con i suoi limiti e le sue promesse. Cos'ha tanto da arrabbiarsi, il Nazareno? Si è sempre fatto così! E anche i suoi discepoli corrono lo stesso rischio. Gesù è incupito, le cose sono diverse, ora. Alcuni lo hanno seguito, anzi sono entusiasti, ma durerà? E i suoi amici, quelli che ha scelto, che ha seguito, che ha istruito, che ha amato, saranno capaci? Gesù pensa a quei quaranta giorni passati nel deserto di Giuda, tre anni prima. 

Il deserto - Nel silenzio assordante del deserto, nella preghiera aveva scelto, aveva scoperto dentro di sé il sentiero da seguire: non gesti eclatanti, né muscoli, ma un amore offerto e, quindi, disarmato. Non era stato forse lo stile fino ad allora scelto dal Padre? Non era forse l'esperienza di Israele quella di un Dio grande e misericordioso, pieno di attenzione e di premure? Se non era bastato, se l'uomo continuamente oscillava tra quella e la visione di un Dio così meschino e simile agli uomini, non era forse per un difetto di comunicazione? Ma ora, finalmente, lui era lì. Il Padre aveva talmente amato il mondo da mandare il proprio figlio a dire agli uomini che Dio vuole la salvezza e quella soltanto! Che fare, ora? Arrendersi? Lasciar perdere, sparire? Abbandonare l'uomo al suo destino? Una scelta, l'ultima, assurda, paradossale, esiste: la sconfitta. Forse lasciarsi andare, forse consegnarsi, forse sparire, forse servirà a far capire che parlava sul serio. Forse. Come esserne certi? E' in gioco la libertà degli uomini, non quella di Dio. Forse morire, come il chicco di frumento. Scommessa ardita, rischio inaudito, follia. Davanti alla morte donata, davanti ad un Dio morto e nudo, l'uomo davvero capirà? Uscirà dalle tenebre, finalmente? 

Sì - Sì, Signore, ora possiamo dirtelo, rassicurarti. Sì, Signore, davanti a quel gesto il nostro cuore si ferma, il respiro mozzo. Dunque questa è la misura del tuo amore? Dunque questo è il tuo volto, Dio sconfitto? Tu mi ami fino a questo punto? 

Noi - E noi discepoli, sconcertati, meditiamo questa parola luminosa e inquietante: per vivere, spesso, dobbiamo affrontare una morte. E questo ci spaventa. Non siamo forse convinti che la miglior vita possibile sia quella senza guai? Senza intoppi? Senza sofferenza? Il Signore ci dice che se vogliamo avanzare, rinascere, dobbiamo prepararci a morire a qualcosa. Lo sposo "muore" al suo egoismo per dedicarsi alla sposa. La sposa "muore" sacrificando la sua libertà per dare alla luce un figlio. Il volontario "muore" dedicando il suo tempo libero all'ammalato. Eppure tutti questi gesti danno luce a una dimensione nuova, all'amore, ad una nuova creatura, alla solidarietà. L'immagine del parto dice bene questa logica intessuta nelle cose: le doglie sono necessarie per dare alla luce una nuova creatura. Certo, accettare questo discorso è difficile. Quando stiamo soffrendo non pensiamo alla vita che ne scaturirà. Quando stiamo male facciamo fatica ad intravedere il dopo. Quando siamo come il chicco al buio e al freddo della terra, non pensiamo a un Dio misericordioso, ma a un despota che permette la nostra sofferenza. Gesù ha paura di questo momento, quanto è umano questo Dio impaurito! Eppure ne capisce il disegno, la necessità, e accetta di morire. Solo per amore. Sconfitti nell'essere pacificatori, stupidi e illusi nella terribile logica di questo mondo che mostra i muscoli e manipola Dio. Eppure anche qui, se il chicco non muore, rimane senza frutto. Abbiamo il coraggio di morire a noi stessi, come ha fatto il Signore Gesù. Allora nel nostro cammino di desertificazione, di essenzialità, deposti i pesi, scopriremo quanto Dio ci ama, e vedremo, oggi, nel cuore, con la fede, il Signore Gesù. 

 

   GRAFFIATI DALLA PAROLA
 “Se il chicco di grano non muore, rimane solo”: c’è una radicale sterilità nel proteggersi ad oltranza. Togliere le difese, mettersi in cammino, cercare “oltre” la verità di sé; fidarsi di una promessa che viene incontro: i pagani sono e sanno la ricerca. Sanno in profondità la dolcezza di un amore che attira. E si dischiude, così l’“ora”, l’“ora” della glorificazione, l’“ora” del Padre, del Figlio. E anche l’“ora” nostra. Già: perdere per ri-trovare; perdersi per ri-trovarsi. Non: difendere per pretendere, ma perdere per diffondere.
 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
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Osservo i campi di grano, le piante e i fiori, 
e mi accorgo che dietro alla loro bellezza e vitalità 

c'è comunque una morte: 

quella del seme da cui sono scaturiti.
Guardo intorno a me, 
scorgo esperienze di amore e di pace, 

di amicizia e di solidarietà, 

e mi accorgo che sono frutto di una morte:

quella dell'egoismo e della cattiveria. 

Quella stessa morte che tu, Gesù, 

sulla croce, hai trasformato in principio di vita nuova.

Donami di saper spendere,
come Te e per Te, la mia vita. 

Consumala nel fuoco del Tuo amore, 

impediscimi calcoli meschini ed inutili chiusure. 

La mia vita sia, per tutti, come una pianta 

piena di frutti che arricchisce 
ed aiuta chi si trova nel bisogno.
 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Misericordias Domini in aeternum cantabo.

 È Cristo che ci ha insegnato la preghiera del Padre nostro. Cer​chiamo di recitarla con un cuore nuovo, ricreato ad immagine del suo. 

 Padre nostro.
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Donaci la forza dello Spirito per essere volto di Gesù, per mostrare anche con la nostra vita che tu sei un Padre sempre vicino ai tuoi figli. Aiutaci ad essere testimoni di lui anche quando costa un po’ di fatica. Scopriremo allora la legge del chicco di grano: solo donando la sua vita porta un frutto abbondante, solo amando sa germogliare tanto amore da sfamare tutti coloro che ti cercano. 

 ________________________________________________________________________
________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 Orazione prima della Benedizione

Ascolta o Padre, il grido del tuo Figlio che, per stabilire la nuova ed eterna alleanza, si è fatto obbediente fino alla morte di croce; fa' che nelle prove della vita partecipiamo intimamente alla sua passione redentrice, per avere la fecondità del seme che muore ed essere accolti come tua messe nel regno dei cieli. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio, e vive e regna con Te nell’unità dell’Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
 

Il cammino in Parrocchia
“Tu hai conservato fino ad ora il vino buono!” (Gv 2,11)

L’itinerario di quaresima sarà centrato, come quello di avvento, sull’icona biblica delle nozze di Cana, scelta dalla diocesi come filo conduttore di questo anno pastorale. In particolare, l’itinerario quaresimale nel suo insieme avrà come titolo: “Tu hai conservato fino ad ora il vino buono”. 

È significativo come, nell’episodio delle nozze di Cana, Gesù non faccia tutto da solo. Avrebbe potuto procurare da sé il vino necessario, invece chiede ai servi di riempire d’acqua delle giare. E così quel vino è frutto della divinità di Gesù, ma anche del lavoro dei servi che si sono resi disponibili. Gesù vuole fare il miracolo, ma non senza di noi, vuole che noi collaboriamo. E noi, poveri cristiani sempre sospesi tra il dubbio e la fede, che cosa possiamo portare al Signore? Talvolta solo acqua, nient'altro che acqua. Eppure Gesù la vuole tutta. 

Gesù niente rigetta delle nostre esperienze di cristiani, anche quando sono profondamente intessute di umanità, anzi proprio in virtù di quell’umanità che lui ha voluto assumere. Quando le giare di pietra della nostra umanità saranno offerte a lui, colme fino all'orlo di tutto ciò che siamo, sarà lui a mutare questa semplice acqua nel migliore dei vini: il vino della nuova Pasqua, dell’amore più grande di chi dona la vita per i propri amici, perché anche loro abbiano vita in abbondanza. 

In questa quaresima ci accompagneranno sei giare, una per domenica, che saremo invitati a riempire idealmente con l’acqua della nostra umanità: penserà lui a trasformarla in vino buono! 

QUINTA GIARA: L’ACQUA CHE CI UNISCE A DIO
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Un personaggio curioso questo Nicodemo: un fariseo - un israelita pieno di fede e di zelo - che era stato affascinato dalla parola di Gesù, ma che aveva paura di manifestare pubblicamente la sua simpatia nei confronti del Maestro di Nazareth. Per questo andava da Gesù di notte, quasi in modo furtivo, come racconta il Vangelo di Giovanni: Nicodemo desiderava ascoltare la sua parola, e però non voleva compromettersi, non voleva rischiare la sua buona fama. E' appunto curioso questo personaggio: curioso perché ci assomiglia. Infatti anche noi sperimentiamo ogni giorno l'indecisione di Nicodemo: e ci ritroviamo come lui alle prese con i nostri dubbi e con le nostre incertezze, radicalmente indecisi su che cosa sia giusto e conveniente fare. Nel battesimo siamo stati immersi nell’acqua che ci ha fatto rinascere a nuova vita, siamo stati illuminati da Cristo, vera luce, eppure spesso rinunciamo a esserne testimoni. La vita cristiana è un continuo invito alla testimonianza, eppure noi, forse spaventati dalle prove che incontriamo sul nostro cammino, preferiamo piuttosto rimanere nascosti, senza comprometterci troppo. Nicodemo però alla fine uscì allo scoperto, fu capace di una testimonianza alla luce del sole. Il Vangelo di Giovanni racconta infatti che alla sepoltura di Gesù andò anche Nicodemo, 'quello che in precedenza era andato da lui di notte' . Proprio davanti alla croce Nicodemo si decise ad uscire dalle tenebre della sua indifferenza. Volgendo lo sguardo al Figlio dell'uomo innalzato, Nicodemo uscì dalle sue incertezze e affrontò con coraggio la vita. 
 Nella quinta giara mettiamo le nostre gocce dell’acqua che ci unisce a Dio:
 il coraggio di morire a noi stessi,
 la nostra sequela dietro a Gesù, 
il desiderio di essere uniti a Lui.
Gesù parla chiaro con coloro che l’hanno seguito. Egli sta per morire, come il chicco di frumento. Che abbiano ben chiaro cosa li aspetta, perché la sorte del Maestro potrà essere anche la loro. Sì, certo: lo hanno seguito, anzi sono entusiasti, ma durerà? E i suoi amici, quelli che ha scelto, che ha seguito, che ha amato, saranno capaci di rimanere uniti a lui? 

Anche noi, come i discepoli, restiamo sconcertati. Meditiamo questa parola luminosa e inquietante: per vivere, spesso, dobbiamo affrontare una morte. Il Signore ci dice che nel nostro cammino di sequela, per rimanere uniti a Lui,  dobbiamo prepararci a morire a qualcosa. È questo il senso delle poche gocce d’acqua che il sacerdote mette nel calice con il vino durante l’Eucarestia. Quelle gocce d’acqua rappresentano la nostra umanità che muore con Lui nel sacrificio eucaristico. 

